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  Al gatto che a Castelluccio




  mi ha fatto le fusa.




  PREFAZIONE




   




   




   




   




  UNA SIBILLA, FORSE




   




   




   




   




  Vidi per la prima volta la poetessa Maria Fontana – e mi si perdoni la ripetizione, ma è la pura verità – davanti alla fontana di un piccolo paese. Io scendevo lentamente dal mio eremo di scrittore complicato e schivo. Una luce improvvisa. Un fremito nell’aria. Un vento magnetico. Una Sibilla, forse…. Al tempo stesso partner di Apollo e invasata baccante, pizia pensosamente raccolta e principessa turbata dall’imminente arrivo di Dioniso. Divinamente razionale, divinamente ispirata. Riga, compasso e pendolino. Struttura terrestremente euclidea e profilo elusivo/allusivo da danzatrice cretese. Un essere in grado di percepire cose minime e fugaci, di avvertire latenti suggestioni con sapienza geometrica e poetica, con sensi intelligenti e spirito di avventura. Già funzionario di biblioteca e rabdomante di sogni, esperta in ordinati cataloghi e in leggerissime trances, Maria Fontana sembra intercettare dovunque il respiro della Sibilla, le sue voci premonitrici, i suoi soffi erratici, equivoci, obliqui, che fanno vibrare e risuonare le più profonde cavità dei monti. Sono echi di timpani e di nacchere, suoni carnosi, diretti, emotivi e contemporaneamente sottili, sublimati, vagamente intellettuali, simili ai perlati fruscii e alle improvvise giravolte delle trote musicate da Schubert… Sib/eria Si/bilia…Con l’indefinibile bellezza di un Narciso che si specchia solo per ascoltare altrimenti, Maria Fontana, nella vita e nell’arte, ci abitua, nel giro di due o tre versi, a mutare prospettive ed affetti, a cambiare stile con girotondi e salti fantastici, con ondulamenti e morbidezze, soffusi di quella nebbiolina azzurra che è l’eterna compagna delle lontananze sibilline…




   




   




  Fontana che canti




  seduta sul tripode fumante,




  ebbra di ciò che non hai mai bevuto,




  la tua pittura vocale trapunta d’aria




  s’alza e fiammeggia impavida.




  Fontana che gorgogli,




  polla che splendi nel sole




  flusso che brilli nella luna




  stella che scintilli nella notte,




  fuoco dovizioso d’amore




  acqua madre di prismi desideranti




  torcia perenne di chimere ardenti,




  tutto, nel mondo,




  sotto di te rivive.




   




  Paolo Ramaccioni




   




  
PRESENTAZIONE





   




  Grazie, Monti Azzurri




   




  Grazie, Monti Azzurri che mi avete vista nascere, conoscere la vita, l’amore e dato indimenticabili emozioni con i vostri cambiamenti ambientali nelle varie stagioni, che avete seminato in me passioni che ho visto sorgere di nuovo anche ora, quando ho ricalpestato la terra che evoca in me tanti accesi ricordi: rotolamenti festosi sui prati, ebbrezze di fronte agli alberi della mia vita, boschi improvvisamente coperti di rugiada, rotonde cime accarezzate fino ad ergersi verso il cielo immenso, canti di nenie amorose sulle valli percorse da echi lontani, flussi di piaceri come ruscelli scivolanti su crepe che subito vanno in fioritura. E quel chiuder gli occhi sotto una lama di luna, perdendosi in baci sprofondati che dalle gole raggiungono l’incanto verde delle valli….




  Primavere di teneri prati cosparsi di funghi, stradine delimitate da biancospini in fiore. Pascoli tranquilli di animali ruminanti fresca erbetta, che volgono lo sguardo pigro ad albe celesti come volte paradisiache.




   




  Estati di esplosioni fiorite nella meravigliosa piana di Castelluccio circondata da morbide- vellutate- rotonde- verdi cime. Calpestio attento, quasi sacro su distese di narcisi, viole, genziane, fiordalisi e nontiscordardime. Giammai io mi scorderò di te, luogo a me caro per ciò che mi hai offerto e continui ad offrirmi.




   




  Autunni tinti di albe e tramonti, rossi di fuoco e gialli di luce che incantano il pensiero. Giorni con sguardi dalla panchina della Rocca del Borgia, dove oltre le due porte che sembrano due occhi, ho riso e pianto, girovagando tra i mie gioiosi ricordi, le mie affannose pene e dove ancor oggi godo di esse nel presente, camminando su viottoli boscosi ricoperti di foglie che nascondono funghi fiabeschi, felci e muschi odorosi.




   




  Inverni coperti di bianco, di cristalli che pendono dalle piante cosparse di gelo, ululati di lupi che ti si stringono intorno per dirti che lì la vita è anche dura, ma meravigliosamente bella e trasognante. Passeggiate con le ciaspole ai piedi su dolci praterie sotto un cielo blu cobalto, dove volteggiano falchi e aquilotte, puntando quel poco che c’è in superfice. Il regno animale più indifeso è sotto la coltre e dorme sognando nuove primavere.
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